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L’EMERGENZA OCCUPAZIONE Domenica 19 luglio 1998l’Unità9
Lo propone la commisione incaricata da Palazzo Chigi di rivedere l’accordo del luglio ’93. Giovedì Treu comincia la verifica

Per i salari deroghe negoziate
Si ipotizza una «clausola d’uscita» dai minimi retributivi dei contratti nazionali di lavoro
Per creare occupazione sindacati e imprenditori possono concordare la flessibilità sul territorio

ROMA.«Clausola d’uscita». Su
queste due parolette si è innesca-
ta una girandola di reazioni sin-
dacali e confindustriali, di «non
se ne parla» e«sì,ma..» o «no, pe-
rò...». Cos’è la «clausola d’usci-
ta»?La possibilità di derogare da
alcuni istituti del contratto na-
zionaledi lavoro, segnatamente
dai livelliminimi salariali.È
scritta nella relazione, consegna-
taa gennaioallapresidenza del
Consiglio, elaboratadalla Com-
missioneche doveva valutare i ri-
sultati dell’accordo di luglio ‘93e
sondare leparti socialiper sugge-
rire come rivederlo. Tra le diverse
ipotesi proposte è quella chesicu-
ramente farà piùdiscutere, che
ha già riaperto il confronto, an-
cor primache Confindustria, sin-
dacati e governo si risiedano gio-
vedì 23 luglio, separatamente,
colministrodel Lavoro Treu, per
rinfrescare e rivedere l’intesa.
Guidatada Gino Giugnie com-
posta da esperti didiritto del la-
voro edi relazioni industriali e da
economisti (i professoriBellardi,
Biagi, Cella,D’Antona, Reboanie

Tosi), la Commissione giudica
«efficace» l’applicazione dell’ac-
cordodel luglio ‘93. Insiste sulla
necessità dimantenere un asset-
to contrattuale articolato a due
livelli,nazionale e decentrato.
«Ma ladurata del contratto na-
zionale - spiega - potrebbe essere
portata dagli attuali quattro anni
(suddivisi indue bienni) a tre an-
niche meglio si armonizzerebbe
propriocon i tassi d’inflazione
programmata». Secondo Giugni,
quest’idea (elaborata inprima
battuta dalla Uil) potrebbe essere
ragionevole così come il mante-
nimento dei quattro anni attuali.
Ciòche Giugni escludecategori-
camente è che si vada acontratti
annuali, unatesi che ècircolata
molto negli ambientidella Con-
findustria.
La contrattazione aziendalee ter-
ritorialeva rafforzata, continua
la relazione, ma occorreprecisare
meglio la sua funzione. «È neces-
sario recuperare i termini indica-
ti nel luglio ‘93 - sottolinea Giu-
gni - ecorrelare meglio gli au-
menti salariali aproduttività,

redditività equalità. Si possono
escogitare meccanismidi calcolo
permanenti, applicabili inauto-
matico sulla base dei dati d’espe-
rienza raccolti. Inquesti anni so-
no stati inveceprevalenti accordi
integrativi che elargivanopremi
di produzione, a prescindere dal-
la produttività vera».
E veniamo alla «clausola d’usci-
ta», che Gino Giugni preferisce
chiamare «clausola di deroga».
Non deve essereun modo, si pre-
cisa,per superare il doppio livel-
lo dicontrattazione, né per rein-
trodurre forme aggiornate di
«gabbie salariali». Leeventuali
deroghe devono essere contratta-
te e finalizzate alla creazione di
posti di lavoro: non si può non
rendersi conto che in Italia esi-
stono condizioni diseguali. Si
possonodunque definire, per pe-
riodi di tempo determinato, mi-
nimi salariali diversi da quelli
previsti dal contratto nazionale,
sia livello territorialeche azien-
dale. Ildibattito è aperto.

Mo. Pi.

ROMA. «Gli obiettivi sono condivisibili ma l’ipotesi è un po’
barocca». Così il direttore generale della Confindustria,
Innocenzo Cipolletta, commenta la proposta Giugni di
introdurre deroghe ai minimi salariali definiti dai contratti
nazionali. «È un’idea condivisibile ma resta una proposta
barocca - spiega - che può nascere appunto, solo in sistemi di
relazioni industriali un po’ barocchi come quello tedesco e
quello italiano». Piuttosto che consentire di derogare ad una
norma, sarebbe più efficace ridare alle parti la libertà di
negoziare, di decidere un minimo salariale diverso da zona a
zona, da azienda ad azienda. Che è la posizione classica di
Confindustria, quella con cui si presenterà dal ministro Treu.
«D’altra parte la “clausola di deroga” non considera che molta
parte della nostra legislazione - conclude Cipolletta - è
costruita sulla base dei trattamenti minimi definiti nei contratti
nazionali. Siamo certi che una volta che le parti hanno scelto di
derogare, sia d’accordo anche l’Inps? Oppure gli ispettori
dell’Inps andranno dalle aziende a chiedere il rispetto del
minimo? A cosa servirebbe allora la possibilità di derogare? È
proprio una soluzione barocca».

Cipolletta (Confindustria):
un’ipotesi un po‘ barocca

Contratti, 35 ore, Finanziaria

Giugni: «Temo
un autunno caldo»

Cerfeda: «Sono le gabbie salariali». Morese: «Si può fare»

Secca bocciatura di Cgil e Uil
La Cisl invece è possibilista
Sindacati divisi sulla riforma del 23 luglio

L’INTERVISTA

ROMA. Precisa subito che è meglio
parlare di «clausola di deroga» che
non di «clausola d’uscita» dai con-
tratti nazionali di lavoro. «Perché
uscita sadi definitivo, nonsi rientra
più e invece la nostra proposta trac-
cia confini molto netti». Conferma
iduelivellidicontrattazione,nazio-
nale e decentrata e suggerisce l’ipo-
tesi di una durata triennale dei con-
tratti, escludendo categoricamente
quella annuale. Ma la vera preoccu-
pazione di Gino Giugni, presidente
della Commissione incaricata da
Prodi di fare il punto sullo stato del-
l’accordodelluglio‘93,èun’altra.
Che prospettive vede per la revi-
sione del patto di concertazione
chesiavvieràgiovedì?Èottimista
opessimista?

«Sono preoccupato soprattutto
dai tempi, che vedo molto stretti.
Sindacati e imprenditori ricomin-
ciano a discuterea fine luglio,ovvio
che fino a settembre si va in ferie. A
quel punto resta un mese per trova-
re un accordo ragionevole, che af-
fronti davvero ilnodocrucialedella
creazione di nuovi posti di lavoro,
in particolare al Sud, e del manteni-
mento di quelli attuali. Perché dico
che c’è solo settembre? Perché altri-
menti ci si infila in un periodo peri-
colosissimo, con la discussione sul-
la Finanziaria e sulla legge per le 35
ore e col rinnovo del contratto dei

metalmeccanicicheentranella fase
calda.È ilmomentopeggiore, leica-
pisce, per creare un clima favorevo-
le a un’intesa. Così si rischia di far
saltare in aria tutto, di alimentare la
conflittualitàsociale».
Lei invita tuttia fare in frettaebe-
ne. Ma è bastata quest’idea della

«clausola di deroga» per far scat-
tare«sì»e«no»contrapposti.

«Mi faccia prima spiegare bene
cos’è, perché credo che, soprattutto
sul versante sindacale, non sia stata
compresa. Non ci si può ostinare a
vedere l’Italia come un tutto unico.
Siamo in presenza di un fortissimo
dualismo nord-sud e, per di più, di
un sud molto differenziato, con
aree già sulla rampa di sviluppo ed
altre completamente depresse. Al-

lora ritengo necessario andare an-
che a una differenziazione anche
dei minimi salariali. Contrattata,
naturalmente, quindi col consenso
delle parti, e precisata anche in ter-
mini temporali. Si concorda che in
una certa regione, o in una grande
città, o in un distretto produttivo

che ha possibilità di
espandersi, o in un’a-
zienda, si sta sotto al
minimo per un tempo
ben precisato con l’o-
biettivo di creare posti
di lavoro. Insomma si
tratta di un decentra-
mento funzionale del-
lacontrattazione».
Cgil e Uil bocciano la
sua idea, Cerfedapar-
la addirittura di
«scorciatoia per le
gabbie salariali». Co-
sarisponde?

«È una reazione prevedibile ma
fondata su interpretazioni equivo-
che, su una cattiva lettura del docu-
mento. Se lo sogna, Cerfeda, che
quest’idea riproponga le gabbie sa-
lariali. Non ci penso proprio,non ci
ho mai pensato. Sono sindacati e
imprenditori che si stanno chiu-
dendo in una gabbia e buttando via
lachiave.NonsiparladituttoilSud,
ma di zone circoscritte e di accordi
tra le parti per un periodo ben defi-

nito. È un modo per ridare ossigeno
a polmoni sfiatati, per introdurre
flessibilità nell’utilizzo della forza
lavoro. E del resto è uno strumento
che si utilizza già in un paese come
laGermania».
Cipolletta, invece, la definisce
«un’ipotesi barocca». Meglio re-
stituiretotalelibertàalleparti,zo-
naperzona,aziendaperazienda..

«Quella del direttore generale di
Confindustria è una visione iperli-
beristache mal si conciliaconl’idea
stessa di concertazione e con l’ac-
cordo di luglio che, ricordo, aveva
comeobiettivoun’operazionedira-
zionalizzazione della contrattazio-
ne. Il “liberi tutti”creaproblemian-
che alle imprese: se ci fosse una rin-
corsaversol’altodeisalarisarebbela
stessa Confindustria a intervenire
sulleaziendeassociate».

Morena Pivetti

ROMA. CgileUilnoncipensanoun
minuto: per loro la risposta è no. La
Cisl, invece, è possibilista: coni «di-
stinguo» del caso, l’idea può essere
accettata, anche se la sede giusta di
discussione non è quella di giovedì.
Sulla proposta della Commissione
Giugnidiapplicareuna«clausoladi
deroga» ai contratti nazionali di la-
voro per quel che riguarda i minimi
salariali, itresindacaticonfederalisi
sononuovamentedivisi.Nonspira,
almeno a giudicare dai preliminari,
un’aria di intesa facile e rapida sul
tavolo per la revisione dell’accordo
del 23 luglio ‘93. L’invocazione del-
lo stesso Giugni a fare in fretta, ri-
schiadirimanereinascoltata.

«È una scorciatoia per le gabbie
salariali», così la Cgil, per bocca del
segretario generale Walter Cerfeda,
boccial’ideadellaCommissione.«È
sempre importante - dice Cerfeda -
guardare ai modelli di relazioni in-
dustriali europei, anche a quello te-
desco. Ma l’applicazione in Italia di
quella clausola finirebbe per essere
unascorciatoiaper legabbiesalaria-
li di antica memoria». In sostanza si
finirebbe per certificare in alcune
aree, in particolare nel Mezzogior-
no,dirittietrattamentidi«serieB».

«In Italia - continua Cerfeda - il
problema può essere affrontato di-
versamente. Come? Adattando il
contratto nazionale alle differenze

che esistono all’interno della stessa
categoria, come già avviene, per
esempio, nel contratto dei bancari,
nel quale sono previste differenze
traibancariinsensostrettoeagliad-
detti ai centri elettronici». Insom-
ma,perilsegretarioconfederaledel-
la Cgil, l’unicità del contratto va
mantenuta anche se «so benissimo
che l’idea di Giugni nasce dalle mi-
gliori intenzioni. Ma con il sistema
delle deroghe - conclude - si sa
quando si esce dalla norma, non si
sa quando si rientra. Non è un caso
che in Germania non esista il con-
tratto nazionale, ci sono gli accordi
regionalichevengonopoiestesiali-
vellonazionale».

Anche la risposta di Paolo Pirani,
segretario confederale della Uil, è
un no secco: «I minimi contrattuali
nonpossonoesseremateriadidero-
ghe». Per Pirani il minimo contrat-
taule costituisce anche una scelta di
coesione sociale. «Non può essere
messo in discussione. Tra l’altro la
strada della deroga - evidenzia - sa-
rebbe incontraddizioneconlapoli-
tica dei redditi definita proprio nel
protocollo del 23 luglio. Gli incre-
menti retributivia livellonazionale
devono muoversi all’interno del-
l’inflazione programmata: una de-
roga scardinerebbe il sistema, per-
ché non si può immaginare una di-
namica salariale inferiore all’infla-

zione programmata». La flessibilità
salariale,insistelaUil,varealizzataa
livello aziendale, dove si può deci-
dere come distribuire la produttivi-
tà; solo per alcuni istituti, come l’o-
rario per i neo-assunti, è possibile
prevedereformedideroga.

Decisamente possibilista la Cisl
che vede nella proposta una strada
percorribile perchè le eventuali de-
roghe sarebbero contrattate dalle
parti. «Su alcuni istituti come l’ora-
rioeilsalario,purchécisial’accordo
tra le parti a livello nazionale e di
quelle interessate a livello locale -
questa l’opinione di Raffaele More-
se, segretariogeneraleaggiuntodel-
la Cisl - si può gestire una deroga ai
trattamenti dell’accordo naziona-
le».

Morese introduce però una serie
di «distinguo»: la deroga non deve
essere automatica, ovvero un’a-
zienda chesi trova in unacerta con-
dizione non può derogare indipen-
dentemente dall’accordo col sinda-
cato. E in ogni caso una clausola di
questo tipo deve essere decisa a li-
vello di categoria, quindi nei con-
tratti nazionali, e non a livello con-
federale, quindi nell’ambito della
verifica dell’accordo del luglio ‘93.
Quest’idea, pur in sè non sbagliata,
non sarebbe in definitiva proponi-
bile come base di discussione per la
ripresadeldialogo.

Gino Giugni AnsaSi tratta
di una misura
eccezionale
e a tempo
definito

IN PRIMO PIANO In corso un confronto difficile con la Commissione della Ue

Lavoro nero, proroga per i patti d’emersione
Il sottosegretario Pizzinato annuncia lo slittamento di tre mesi in attesa della sanatoria a forfait.

Bassanini: «C’è tuttavia un margine per un accordo ragionevole»

Nerozzi: «Statali, rottura della trattativa
Non c’è sintonia tra il ministro e l’Aran»
ROMA. Effetto trascinamento degli
ultimi scaglioni di aumento del pre-
cedente contratto; discrezionalità
deidirigentinellagestionedegliorari
edegliincentiviconlenuoverespon-
sabilità che spettano loro; riduzione
dell’orario settimanale da 36 a 35 ore
per iturnisti.Questiiprincipalimoti-
vi che hanno portato alla interruzio-
ne del negoziato per rinnovare i con-
tratti quadriennali di 280.000 mini-
steriali e 70.000 parastatali. Pesa su
questavicendacontrattualel’appun-
tamento di novembre, quando si vo-
terà per le prime Rsu. I sindacati an-
dranno alla conta dopo un accordo
che darà ben poca cosa in termini
monetari: in questa sede si distribui-
sce il recupero dell’inflazione, e in
tempi di prezzi stabili come i nostri
quel che avanza dal trascinamento
puònonsuperarele10.000lirealme-
se.Anche laCisal,dopoiconfederali,
ha proclamato uno sciopero per set-
tembre.

Il ministro della Funzione pubbli-
ca Franco Bassanini è «preoccupato»
per il precipitare dei rapporti fra i sin-

dacati e l’Aran, l’agenzia che tratta
percontodellaPubblicaamministra-
zione; ma si diceancheconvinto che
margini per arrivare ad un accordo,
seppure dopo uno sciopero, ci sono.
Forse nei prossimi giorni interverrà
per tentare una mediazione. Dopo la
rottura inunadichiarazioneBassani-
ni aveva sottolineato l’importanza
della pace sociale per la realizzazione
delle sua riforma, essendo il contrat-
to uno degli elementi chiave per il
suo successo, strumento per fornire
gli uffici pubblici di innovazione e
professionalità. «Resto convinto -
avevaaggiunto-chevisonoimargini
perunachiusuradeicontrattipubbli-
ci che, pur rispettando i vincoli fi-
nanziari, garantiscano ai lavoratori il
recupero dell’inflazione e una giusta
remunerazione della professionalità
edelmerito». Ilgovernoèimpegnato
a trovare soluzioni «adeguate», lo
stesso Prodi ha annunciato un au-
mentodella spesaper ilpersonaledel
2,3% l’anno, appunto per assicurare
risorse alla contrattazione integrati-
va.

Il recupero dell’inflazione vale
l’1,8%per il1998el’1,5%per il1999.
Su questi dati incide l’ultimo scaglio-
ne del precedente contratto per
l’1,4% che però è privo di copertura
finanziaria.Proprioperevitarequesti
equivoci, il segretario della Fp Cgil
Paolo Nerozzi chiede cheper il ‘99gli
aumenti non siano concentrati alla
fine del periodo. In ogni caso la que-
stione economica, come dicono tut-
ti, ha maggiori «chance» nella con-
trattazione integrativa dei premi al
meritoeallaproduttività.

Ma chi distribuisce questi premi?
Per l’Aran massimo potere possibile
ai dirigenti-manager, per i sindacati
di meno per impedire abusi. Stesso
discorso per gli straordinari, con in
più l’ostilità dei sindacati verso quel-
loforfettizzato.DiceNerozzi:«Ilpun-
to è che noivogliamo una organizza-
zione del lavoro flessibile, così come
lo vuole Bassanini. Ma non sembra
chel’Aransiainperfettasintoniacon
lui».

Raul Wittenberg

ROMA. Tre mesi di proroga per i
contratti di emersione in attesa che
entri a regime il provvedimento an-
nunciatodalgovernocontroillavo-
ronero.Ilprovvedimentodovrebbe
essere varato dal prossimo Consi-
glio dei ministri anche se la proroga
è legata al destino del decreto sugli
straordinari in cui è inserito e alle
difficoltà che stanno accompa-
gnandone la messa a punto. E il ddl
sulrisarcimentoforfetarioperilpre-
gresso delle aziende in nero potreb-
be vedere la luce la prossima setti-
mana. Ma il provvedimento, cui il
governoaffidalasortedell’emersio-
ne di circa il 27% del Pil, non soddi-
sfa tutti. A cominciare dal sottose-
gretario al Lavoro,AntonioPizzina-
to: «Gli incentivi fiscali e previden-
zialie lepolitichecontrattualidaso-
li non bastano, occorre affiancarvi
anche una politica dei servizi e il
coordinamento delle politiche
ispettive.Senzaquestobucheremoi
parametri Ue sull’occupazione al
2003 e si allontana la possibilità di
consolidareirisultati».

«Quanto viene proposto - prose-
gue Pizzinato - non è adeguato alla
realtà del fenomeno del lavoro ne-
ro.C’èbisognodiundisegnostrate-
gico, di un salto di qualità entro il
2003». Per questo andrebbe costi-
tuito un «Nucleo» governativo che,
coordinando il lavoro delle Regio-
ni,mettaapuntoprogrammisumi-
sura contro il lavoro nero. La strut-
tura dovrà disporre di un ampio
ventaglio di interventi: dalle politi-
che contrattuali a quelle fiscali fino
aiservizialleimprese,allaproduzio-
ne,alcommercio,alcredito.

I risultatidei contrattidiemersio-
ne a cui si potrà accedere solo fino a
domani,infatti,aundiciannidallo-
ro battesimo e a due anni dalla loro
intensificazione sono stati resi noti
dall’Ires, l’Istituto Ricerche della
Cgil. Oltre 25 mila sono le imprese,
in poco meno di due anni, ad aver
abbandonato il sommerso. Due, es-
senzialmente, i settori traino, il tes-
sile-abbigliamento-calzature, che
ha portato allo scoperto circa
16.000 lavoratori e 700 imprese, e

quelloagricolocon131milalavora-
tori e 25.838 imprese emersi. Irrile-
vante l’emersione nel commercio.
Geograficamente è la Puglia la re-
gionedovelostrumentohariscosso
ilmaggiorsuccesso:oltre10miladi-
pendenti e 420 aziende sono ritor-
nati a galla nel tessile mentre l’agri-
coltura ha «riallineato» circa 80 mi-
la lavoratori e 20 mila imprese. Se-
gue laCampaniaconl’emersionedi
907 dipendenti e 420 imprese del
tessile (perunaincidenzadel2,8%e
dell’1,8%) e oltre 10 mila lavoratori
e 1.000 aziende in agricoltura (pari
rispettivamente al 9,1 e al 2,9%). In
terza posizione l’Abruzzo che ha ri-
portato all’economia legale circa
821 lavoratori e 32 imprese per il
tessile (con una incidenza del 3,2 e
dell’1,9%). Il Lazio, invece, registra
722 lavoratori e 37 imprese emerse
nel tessile, (9,9% dei dipendenti e
8,8% delle aziende), seguita dalla
Basilicata con 49 imprese e 355 di-
pendenti recuperati nel tessile, e
1.188aziendee6.000dipendenti in
agricoltura.

Agensud
A Rifondazione
la presidenza?

Potrebbe essere un uomo
vicino a Rifondazione Co-
munista il futuropresiden-
tedell’Agenziaper il sud.
Sarebbe questa l’ipotesi cui
il governo sta lavorando
per dare il via libera, for-
s’anche nel Consiglio dei
ministri in programma per
il 24 luglio, all’Agenzia per
il sud. «Un presidentedi Ri-
fondazione? Nonlo ritengo
impossibile - ha detto il re-
sponsabile economico del
partito Nerio Nesi - Rifon-
dazione ha tra i propri
iscritti e le persone vicine,
personalità notevoli».


